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Il mondo a tavola
Informale, allegro e cosmopolita.  

Apre a Milano Spica, il ristorante  
di Ritu Dalmia e Viviana Varese firmato 
Vudafieri-Saverino Partners

di Francesca Benedetto — foto di Nathalie Krag

Da sinistra, Ritu Dalmia e 
Viviana Varese, socie del 
ristorante Spica, in via 
Melzo 9 a Milano. Pagina 
accanto, la sala decorata 
con motivi geometrici e 
fluo. Wallpaper su disegno 
realizzata da Vescom.
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In alto, il mobile a parete è un 
omaggio al design di Franco 
Albini, come le sedie e gli sgabelli 
dell’area cocktail (a sinistra).  
Sul bancone ispirato ai bar 
milanesi degli Anni 60, lampade 
Filo, Foscarini, firmate da Andrea 
Anastasio come le sospensioni su 
disegno. A destra, uno scorcio del 
bagno con gli specchi disegnati 
da Maurizio Cattelan per Seletti. 
Pagina accanto, losanghe 
colorate, portali fluo e pois 
decorano gli spazi. Nella sala 
con il pavimento originale in 
seminato e le vetrate industriali, il 
giardino indoor è stato realizzato 
da Alessandro Nasti. 

Aprire un ristorante a Milano non sembra un grande rischio 
per chi è del mestiere. Ma inventare qualcosa di nuovo oggi  
in questo settore è, al contrario, sempre una bella sfida. Sfida 
raccolta con entusiasmo e passione dall’indiana Ritu Dalmia, 
chef e patron di Cittamani, insieme all’amica e collega Viviana 
Varese, anima di Alice, prima nella sede di via Adige e poi da 
Eataly. Viaggiatrici instancabili ed esploratrici curiose, 
desideravano un luogo per abbracciare la diversità attraverso  
le cucine di tutto il mondo, “un ristorante informale e leggero, 
senza troppe inibizioni”, come ci racconta l’architetto Tiziano 
Vudafieri, partner con Claudio Saverino dello studio che  
ha firmato il progetto. La location “La zona di Porta Venezia per 
le due chef è strategica. Un quartiere centrale, culturalmente 
variegato e in grande fermento”, continua. Un’ex carrozzeria  
per auto d’epoca con vetrine su via Melzo e affaccio sul cortile 
interno sembra la soluzione perfetta. Nel rispetto delle 
preesistenze che contraddistingue il lavoro dei due architetti,  
il pavimento in seminato viene valorizzato e la cavità che veniva 
utilizzata per riparare le auto è stata colmata per alloggiare  
un piccolo giardino indoor. Il progetto “L’India e Milano sono 
stati i punti di partenza naturali”, prosegue Vudafieri. “Da qui  
è nata l’idea di affrontare con leggerezza un ‘gioco pericoloso’: 
mettere insieme la città di Mendini e Sottsass, profondamente 
influenzato dall’India, con quella del bel design meneghino di 
Albini e Magistretti”. L’omaggio a Memphis si riconosce nell’uso 

espressivo del colore e nelle geometrie accentuate dei portali. 
Wallpaper multicolor e motivi geometrici fluo segnano tutto  
lo spazio del ristorante e scandiscono gli ambienti del cocktail 
bar all’ingresso, della lounge arredata con tavoli tondi e sedie 
che citano la celebre Luisa di Albini, fino all’area dedicata alla 
convivialità. Ricchezza decorativa e mix di influenze sono messi 
in scena per rappresentare le diverse culture e la ricchezza  
dei Paesi visitati dalle due chef. Anche i mobili-contenitori,  
in laminato noce con struttura in ferro verniciato nero e dettagli  
in ottone, richiamano il design dei grandi maestri della Milano 
Anni 50 e 60. La cucina La libertà creativa che caratterizza  
il locale si respira tra i fornelli, dove nove cuochi di nazionalità 
diverse, selezionati dalle due padrone di casa, danno vita a 
proposte originali che seguono quattro macro-aree geografiche:  
il Sud-Est Asiatico, il Subcontinente indiano, l’Europa e le 
Americhe. I piatti del cuore di Ritu e Viviana compongono  
un menu che sembra un atlante: bao cinesi, zuppe birmane, 
samosa del Rajasthan, pizza fritta, tortillas e ceviche, in porzioni 
singole o da condividere. Il nome ”Spica è un sistema binario  
di due stelle della costellazione della Vergine, percepito  
come unità”, ci spiega Vudafieri. “Lo hanno scelto sicuramente  
Ritu e Viviana per rappresentare il loro sodalizio.  
Ed è singolare come anche la forza del nostro studio venga  
da due anime”. Che le stelle siano di buon auspicio. —  
vudafierisaverino.it, spicarestaurant.com

“Progettiamo relazioni tra gli ospiti del ristorante, ma anche tra i clienti  
e gli addetti ai lavori. Con il nostro progetto abbiamo cercato di mettere in scena una 
storia coerente con l’anima del locale, il food e il carattere delle due chef”

Claudio Saverino e Tiziano Vudafieri
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